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Non più il « grande giocattolo » di sabato e domenica, non ancora un mezzo (amiliare 

Metrò: ora impariamo ad «usarlo» 
I passeggeri non hanno ancora « automatizzato » tutti quei piccoli comportamenti che agevolano il 
funzionamento della sotterranea - Complessivamente bene la prima giornata « vera » di esercizio 

La sotterranea è come un j 
pistone e la galleria — stret
tissima, quasi aderente — è 
il suo cilindro. Quando il 
metrò arriva, spingendo l'aria v 
davanti a sé, la stazione è 
invasa da un vento gelido. 
Prima di salire, curioso a 
vedersi, i passeggeri tirano 
su il bavero dei cappotti. Ore 
7,10 di ieri, lunedì, terzo 
giorno di vita « pubblica » del
la nuova metropolitana di 
Roma. Stazione di via Otta
viano. La corsa comincia con 
pochi passeggeri e sembrano 
un ricordo lontano le imma
gini da festa popolare di sa
bato e domenica. Ma la scena 
cambia a Termini. Qui salgo
no a centinaia sui vagoni a-
rancione e riempiono tutti gli 
angoli. A Subaugusta si scen
de e un mare di folla si diri
ge verso le uscite. 

Tempo di percorrenza 24 
minuti. Restiamo a bordo e 
arriviamo in pochi secondi a 
Cinecittà. Cambio di binano 
e si parte di nuovo, stavolta 
verso Ottaviano. Sono le 7,38. 
A Subaugusta è una invasio
ne vera e propria. Entrano 
sgomitando, spingendo: una 
moltitudine. Sono soprattutto 
studenti, ma ci sono anche 
tantissime donne e poi i 
pendolari appena discesi dal 
bus extraurbani attestati in 
piazza di Cinecittà. Si viaggia 
sotto la Tuscolana. i vagoni 
sembrano scoppiare. Un po' 
di respiro alla stazione Arco 
di Travertino, dove scendono 
parte degli studenti, ma è 
ben poca cosa, la calca resta 
fino a Termini. Ogni partenza 
è faticosa, lenta. Le porte 
scorrevoli prima di richiu
dersi fanno due. tre. quattro 

Il metrò scorre sul Tevere e a fianco al titolo le famigerate macchinette 

volte su e giù. Basta anche 
un lembo di cappotto per 
bloccarle e bloccare così la 
partenza del treno. La gente 
questo ancora non lo sa. Do
po Termini la situazione ri
torna accettabile. Arriviamo a 
Ottaviano alle 8.10. Dunque 
stavolta per arrivare da un 
capo all'altro ci sono voluti 
32 minuti, non più 24. 

Si riparte ancora in senso 
inverso e la situazione non 
cambia. Col passare dei mi
nuti semmai tende a unifor
marsi. Si viaggia a pieno ca
rico anche nel tratto tra Ot
taviano e Termini. Tutiu 
questo fino alle 9.30. I diri
genti dell'Acotral avevano 

previsto clie i tomogli *• 
vrebbero viaggiato in queste 
condizioni al massimo per ti 
n'ora, tra le 7,20 e le 8.30. ma 
la cosiddetta « punta della 
punta » si è dilatata oltre o-
gni previsione. 

Soltanto curiosi? No. cer
tamente. Molti, lo si vede 
dall'abbigliamento, sembrano 
professionisti. Qualcuno dice 
al vicino: « Ho voluto prova
re. Ho lasciato la macchina a 
casa stamattina e vado al la
voro col metrò. Certo si sta 
un po' stretti, ma si fa pre
sto *. 

Nel saloncino un po' 
« guerre stellari » di piazza 
Vittorio — cervello elettroni

co (e anche umano) della 
sotterranea — operatori e 
tecnici seguono con attenzio
ne tutti i movimenti dei con 
vogli. Sono le 9.30 e il mo
mento più brutto sta per 
passare. Uno dei capistazio-
ne. Claudio Cicioni, afferra il 
microfono e rivolge la parola 
alle decine di passeggeri in 
attesa alla stazione di Colli 
Albani, inquadrata dalla tele
camera: «Vi preghiamo di 
farvi indietro e di non pren
dere il treno in arrivo. Faci
litate la discesa dei passegge
ri e aspettate il prossimo 

I convoglio. Arriverà tra un mi-
| mito al massimo e sta viag-
i giando semivuoto. Starete più 

comodi ». Il linguaggio è con
fidenziale e si avverte il 
contrasto dell'accento roma

nesco con l'atmosfera asetti
ca e quasi fantascientifica del 
locale. I passeggeri rispondo
no ordinatamente all'invito. 
Non salgono e aspettano il 
prossimo convoglio. 

Tra tecnici e capistazione 
circola l'onnipresente inge
gner Corrado Solimini. E al
lora come è andato il collau
do della prima vera giornata 
di lavoro? « Mi sembra che 
tutto vada bene anche se fa
tichiamo ». La verità, spiega 
il dirigente dell'Acotral. è che 
tutte le previsioni sono salta
te e l'ora di punta è durata 

due ore. Alle 5,30 erano par 
titi 15 treni dai due termina
li, ma poi il numero è stato 
fatto salire a 17. Così anche 
la frequenza è scesa: da 4 a 
tre minuti e mezzo. Ma m 
certi momenti, facciamo os
servare — i treni sono passa 
ti anche a distanza di un mi
nuto, massimo due. l'uno dal
l'altro... « E' vero — risponde 
Solimini — questo è successo 
sul tratto Termini - Cinecittà, 
Abbiamo squilibrato la linea, 
come si dice in gergo, cioè 
abbiamo intensificato i treni 
su questo tratto diluendoli su 
Termini-Ottaviano. Ce n'era 
proprio bisogno. Non è una 
operazione semplice ma si 
può fare. Nello stesso tempo 
abbiamo regolato il flusso 
con l'invito diretto ai passeg
geri attra\erso gli altoparlan
ti ». 

Tutto questo però, spiebga il 
dirigente dell'Acotral. do 
vrebbe finire per la metà di 
marzo quando l'Intermetro 
consegnerà all'azienda anche 
il tratto residuo Cinecittà-A-
nagnina. dove sono sistemati 
anche gli scambi. Allora 
cambiare di binario sarà 
molto più semplice e nell'ora 
di punta i convogli in eserci
zio potranno anche essere 20 
e più. 

Solimini ci tiene a sottoli
neare due problemi. Primo. 
l'educazione del pubblico. La 
gente deve abituarsi a usare 
il metrò, a capirne i mecca
nismi, a familiarizzarcisi. 

Col tempo diventerà tutto 
semplice e rapido e il servi
zio ne risentirà. Un esempio: 
appena arriva il convoglio i 
passeggeri gli si avventano 
contro, proprio come face

vano con il bus. e quelli che 
debbono scendere restano 
intrappolati. Passano così 
minuti preziosi. Basterebbe 
rendersi conto che perdere 
un treno non significherebbe 
altro che aspettare al massi
mo 34 minuti. Secondo: le 
biglietterie. Non ce la fanno 
a memorizzare tutte le ope
razioni e quindi si rompono. 
Adesso quasi il 50 per cento 
delle macchinette sono inuti
lizzabili. « Bisogna che l'Aco-
tral reperisca il personale 
necessario per la vendita a 
mano dei biglietti — dice So
limini — naturalmente solo 
fino a quando tutte le mac
chinette non saranno ripara
te». 

Nel saloncino della « DCT » 
c'è anche un giovane tecnico 
dell'Ansaldo, la società che 
lia realizzato i telecomandi. 
E' l'ingegnere Tria. e Noi non 
conosciamo ancora la tabella 
di marcia del metrò — dico 
— non sappiamo ancora con 
esattezza qual è la fascia o-
raria di maggior carico per 
esempio. Quando avremo dati 
più precisi, tra pochi giorni, 
potremo mettere tutte le in
formazioni nel computer e 
sarà quindi lui a regolare 
tutto il traffico. 

Gianni Palma 

RADIO BLU 
Oggi alle 14,30 a Radio blu 

(94.800 Mhz) il presidente del
l'Acotral, un rappresentante 
dell'Atac e l'assessore regio
nale ai trasporti risponderan
no in diretta alle domande 
degli ascoltatori sulla nuova 
metropolitana 

La vittima prestava i soldi a « strozzo » 

Ucciso in casa: 
la vendetta 

di un debitore? 
La morte dovrebbe risalire a sabato sera 

Prima l'ha preso a coltel
late poi gli ha sparato in 
faccia un colpo di pistola. 
Cosi, l'altra sera, un ignoto 
killer ha ucciso Serafino Lu
ciani, 61 anni, nel suo ap
partamento in via Michele 
Amari, nel quartiere Appio 
Latino. Sul luogo del delitto 
gli agenti della squadra omi
cidi, diretta dal dottor Mo
naco, hanno trovato pochis
sime tracce: soltanto un bos
solo calibro 22. La vittima 
del brutale assassinio, era 
già conosciuta in Questura 
per reati contro il patrimonio, 
ricettazione, usura, e atti 
osceni. La prima ipotesi che 
si è avanzata è stata quella 
del regolamento di conti, pro
babilmente maturato negli 
ambienti degli usurai. Sono, 
tuttavia, aperte altre piste, 
anche se — dicono gli in
quirenti _ è ancora presto 
per pronunciarsi. 

Seratino Luciani era solo 
in casa, l'altra sera. Il suo 
assassino lo è andato a tro
vare: ha bussato, s'è fatto 
aprire la porta, è entrato e 
lo sa aggredito subito. Una 
delle coltellate lo ha colpito 
al cuore. Quindi — ba affer
mato 11 medico legale, pro
fessor Faustino Durante — 
l'uomo era già morto quando 
l'omicida gli ha sparato 1! 
colpo di grazia. 

Dal primi accertamenti 
sembra che la morte risalga 
a sabato sera. A scoprire il 
cadavere sono state la sorel
la e una nipote che, preoc
cupate del fatto che 11 loro 
congiunto non rispondeva al 
telefono, ieri mattina sono an
date nell'appartamento di via 
Michele Amari. La porta 
sembrava chiusa ma è basta
to spingere uno dei battenti 
perchè si aprisse: nella fret
ta, evidentemente, l'assassino 
non ha fatto in tempo a chiù-
aere bene. 

Il responsabile della sezio

ne omicidi della squadra mo
bile, dottor Gennaro Monaco, 
sta lavorando sul pochi ele
menti in suo possesso. In par
ticolare si stanno facendo ac
certamenti negli ambienti de
gli usurai e della malavita 
comune, della zona dell'Ap
pio. Ambienti in cui la vit
tima era conosciuta da tem
po. E* Infatti opinione degli 
inquirenti che si sia trattato 
di un regolamento di conti, 
anche se non si esclude che 
possa essersi trattato di una 
reazione esasperata di un de
bitore di Serafino Luciani, 
« Incastrato » nella terribile 
morsa del prestiti 

Del resto — come abbiamo 
detto — la vittima ha alle 
spalle un lungo curriculum 
proprio di reati di questo ge
nere, oltre che violenza car
nale. atti osceni e ricettazio
ne. Era stato anche diffidato 
dalla Questufi e giudicato 
« soggetto socialmente perico
loso »>. 

Bruciano l'auto 
di un compagno 

a Prati 
Attentato fascista stanotte 

contro l'auto di un compagno 
iscritto alla sezione PCI di 
Borgo Preti. Il gesto crimi
nale è stato rivendicato, a tar
da ora, dai NAR, la sigla ever
siva di destra, con una tele
fonata a un quotidiano roma
no. « Abbiamo colpito un mi
litante comunista » ha detto 
una voce al telefono e a riab
bassato. 

Vittima dell'attentato è 11 
compagno Rudy Lichtner, da 
sempre impegnato nelle batta
glie democratiche in un quar
tiere. Prati, che i gruppi fa
scisti hanno scelto come « ar
reno d'azione ». 

Traffico: gli unici problemi seri ai « parcheggi » di via Ottaviano e di Cinecittà 

Le auto scorrono ma non si fermano 
In alcune zone V arrivo del metrò si è fatto positivamente sentire anche in superficie - Tra le gra
dite sorprese piazza Vittorio e San Giovanni - Resta da sciogliere il nodo delle stazioni di testa 

Tranne qualche Intoppo, è 
andato tutto bene. Partito il 
metrò (ieri era il primo 
giorno di lavoro « vero ») il 
traffico automobilistico ha ti
rato un sospiro di sollievo. 
Come era prevedibile è stato 
più scorrevole dovunque e la 
città ha acquistato finalmente 
un volto un po' più umano 
di quello solito: strade più 
libere, meno ingorghi e meno 
file ai semafori. 

Le uniche difficoltà (desti
nate. speriamo, a risolversi 
In breve tempo) sono state 
registrate ai terminali, ai ca-
pilmea cioè del lungo serpen
te sotterraneo: Cinecittà e 
Ottaviano. Qui gli automobili
sti hanno avuto un gran da 
fare per trovare un parcheg
gio. per lasciare insomma la 
macchina prima di «infilarsi» 
nelle due stazioni e raggiun
gere li posto di lavoro. 

Ma vediamo ora, stazione 
per stazione, come si è mos
so il traffico in « superficie ». 

CINECITTÀ' — Qui si sono 
verificati, forse, 1 maggiori 
inconvenienti. Un fiume di 
macchine si è riversato dalla 
Casilina sulla via Tuscolana 
lungo la via stretta di Tor-
respaccata. Dalle sette del 
mattino fino alle dieci è sta
to un continuo brulichio di 

j macchine che una volta arri-
l vate sul piazzale dello stabl-
| limento erano alla ricerca 

spasmodica di un parcheggio. 
Molte auto sono state la

sciate in doppia fila, mentre 
le code si allungavano a di
smisura. I vigili hanno dovu
to lavorare sodo per sbro
gliare l'ingorgo. A metà mat
tinata tutto è tornato alla 
normalità, anche se ai lati 
della Tuscolana 'si allungava
no chilometri di macchine 
lasciate in sosta vietata. 
Questo dei parcheggi è il nu
do più crosso che resta an
cora da sciogliere. Sulla via 
Anagnir.a sono stati già av
viati i lavori per un maxi 

parcheggio che ospiterà gli 
autobus dell'Acotral e dell'A
tac, ma anche le macchine 
private. - Dovrebbe essere 
pronto tra un anno e sono 
già stati stanziati dalla Re
gione i fondi per accelerare 
la prosecuzione dei lavori. 

SUBAUGUSTA — Ieri mat
tina si notavano già delle no
vità positive rispetto a saba-

{ to. giorno in cui è stata i-
naugurata la metropolitana. 
Attorno agli « attestamenti » 
dell'Atac e dell'Acotral 11 
traffico cominciava a snellirsi 
e nonostante la mini-rivolu
zione della segnaletica che ha 
scombussolato le direttive del 
traffico e l'intoppo di Cine
città che minacciava di far 
sentire l suoi effetti anche 11. 
le cose tutto sommato sono 
an**te meglio dei giorni 
scorsi. Gli autisti hanno pre
so confidenza con i sensi vie
tati e con le inversioni di 
marcia mentre la gente, una 
volta scesa dall'autobus, sa 

dove dirigersi per trovare la 
stazione della metropolitana. 

PIAZZA RE DI ROMA e 
PORTA S. GIOVANNI — At
traversarle in macchina ieri 
mattina è stata una vera pas
seggiata. Due tra i nodi più 
Impicciati della città, infatti, 
hanno preso un aspetto in
consueto: c'è stato anche 
qualcuno che ha lasciato un 
attimo la macchina per fer
marsi ad ammirare piazza Re 
di Roma, libera ormai delle 
transenne che l'hanno na
scosta per lunghi anni. A 
porta S. Giovanni, eliminato 
il vecchio attestamento dei 
bus, il traffico scorreva velo
ce per via Emanuele Filiber
to. Traffico più fluido e velo
ce anche sulle due arterie 
più disordinate di Roma: 
TAppia e la Tuscolana. dove 
m mattinata in alcuni punti 
si è viaggiato perfino a velo
cità sostenuta. In serata, in
vece. il traffico ha subito un 
serio rallentamento, forse a 

causa dei pendolari ohe rien
travano a Roma. 

PIAZZA VITTORIO — E* 
stata una vera (e piacevole) 
sorpresa. Sarà che molti 
hanno utilizzato la metropoli
tana per andare a fare la 
spesa, vuoi che il lunedi mat
tina 1 negozi d'abbigliamento 
sono chiusi, il traffico ha re
gistrato un netto migliora
mento. Ne fa prova il fatto 
che alle 13 — un'ora di punta 
del tutto rispettabile — nella 
piazza si camminava libera
mente. 

" VIA LEPANTO — A metà 
tra viale Giulio Cesare e via
le delle Milizie, i vigili hanno 
avuto qualche difficoltà per 
dirimere il traffico determi
nato dall'attestamento Aco-
tral. Anche qui. però, come 
per la stazione di Subaugusta 
con il passare dei giorni si 
notano netti miglioramenti e 
passati gli attimi d'incertezza 
e di novità tutto lascia pen

sare che la situazione tenderà 
a normalizzarsi. 

VIA OTTAVIANO — Anche 
qui, come a Cinecittà, si sono 
avuti intasamenti per I par
cheggi e molti hanno dovuto 
lasciare la macchina a piazza 
Mazzini e raggiungere a piedi 
Il terminale del metrò. Pro
prio per far fronte al pro
blema del traffico in questi 

punti nevralgici è stato au
mentato dal comando un raf
forzamento dei vigili. Nove 
sono stati dislocati a C^-scit-
tà e 11 a via Lepanto, tTIS' si 
aggiungono a quelli delle cir
coscrizioni. Sono state anche 
create delle squadre di pronto 
Intervento che, in moto, si 
sposteranno da una stazione 
all'altra. 

Come il « mostro Fiat » accetta le mille lavoratrici dello stabilimento di Cassino dopo l'applicazione della legge di parità 

Ma questa è una donna! Qui ci voleva un autista 
E' la risposta di un dirigente a un'operaia che era stata inviata al reparto collaudo - Alla catena di montaggio, fra lo scetticismo dei colleghi e le discri
minazioni dell'azienda - I trasporti non funzionano e così le due ore di allattamento si passano fuori, al freddo - Perché sono sempre in prima fila 

« Dodici bicchieri infrangì
bili. millecinquecento lire ». 
Al cancello n. 1 della Fiat 
di Ptedimonte San Germano 
è auasi l'ora dt uscita del 
primo turno. Sotto gli occhi 
degli addetti alla vigilanza, 
chiusi nei loro gabbiotti. so
no arrivati i camioncini della 
frutta e della verdura, sono 
spuntate bancarelle di oggetti 
utili e inutili, pennarelli, 
scarpe e soprammobili. Un 
mercatino volante, di poche 
ore, lungo il muro grigio che 
separa il fabbricone dalla 
campagna. 
E" qui, all'uscita dallo sta

bilimento, dopo il lavoro, che 
le mille donne della Fiat 
fanno la spesa dt ogni gior
no, comprano un regalino per 
i bambini. Il figlio di Daniela 
(ventiquattro anni, un posto 
alla catena di montaggio) ha 
tre anni e mezzo. « £ ' un 
bambino bellissimo, sono or
gogliosa e soddisfatta di a-
rerlo. Vivo solo per lui». 
Come? «Casa e lavoro, non 
ho divertimenti, per il figlio 
mi aiuta un po' mia madre. 
Sono separafa da mio marito 
e i compagni di reparto to 
sanno. Qualche volta me to 
fanno pesare e mi giudicano 
male. Ma tengo duro, ho la
sciato mio marito perchè mi 
picchiava. Devo dimostrare 
che ce la faccio anche senza 
di lui. anche se il lavoro è 
faticoso, anche *.? quando e-
sco ho da lamre, fare la spt~ 
tn, e mille altre cove». 

I figli dt Olga e Giuseppina 

sono più piccoli, sono nati da 
poco. Tutte e due perciò 
hanno ancora diritto alle due 
ore di riduzione deWorarto di 
lavoro per l'allattamento. Ma 
dt queste due ore non sann^ 
proprio che cosa farsene. Se 
escono prima dalla fabbrica, 
non sanno dove andare: a 
casa non si può tornare per
chè non c'è nemmeno un au
tobus. * Se timbriamo il 
cartellino — il regolamento 
aziendale e drastico — dob
biamo uscire subito dall'area 
della Fiat, pena la multa o il 
licenziamento. L'unica possi
bilità è quella dt regalare al
l'azienda due ore di produ
zione. oppure dt aspettare 
fuori dei cancelli, al freddo. 
E di sera, quando siamo del 
secondo turno, non è piace-
vote per una donna soprat
tutto, rimanere tanto tempo 
Ti. impalate al buio ». 

Gli intralci, i disagi, le sof
ferenze. gli esami per le 
donne che sono riuscite a 
strappare il « posto alla 
Fiat », non finiscono mal. La 
storia di ognuna, Timpatto 
dalla campagna e dalla scuo
la alle linee di montaggio, e 
fatta di lotte individuali e 
sindacali, pubbliche e private, 
durate anni. L'età media del
le operaie è di circa 30-3i 
anni. « C'è una donna — rac 
conta Fausta Capobtanco, del 
consiglio di fabbrica — che 
in Fiat c'è arrivata a 48 anni. 
Dopo aver firmato puntiglio 
samente, per renti anni, ogni 
mese al collocamento. Aveva 

Sono solo il dieci per cento 
LI hanno chiamati « metalmezzadri > 1 

lavoratori dalla FIAT di Cassino, una 
realtà industriala cha si calava, agli inizi 
dagli anni 70, in una zona povera • agri
cola, cha non avava mai conosciuto una 
realtà produttiva cosi grandV E infatti 
di sconvolgimenti e di distorsioni dallo 
sviluppo, insieme all'occupazione, l'inse-
dlamanto di Piedimonts San Germano 
na ha portati tanti. Sconvolgimenti del 
passaggio, della vita a della abitudini del
la ganta dal posto. Sa è stata una cosa 
nuova per gli operai provenisnti dai pic
coli centri montani del sud del Lazio an
dare a lavorare in fabbrica, ancora di più 
lo è stato par le donna, cha dalla cam
pagna, dalla scuola par la più giovani, a 

da anni di inutile Iscrizione al colloca
mento sono riuscite ad ottanara un posto 
alla FIAT. 

Oggi a Piadimonte lavorano In tutto 
9106 oparai, 8296 maschi a 650 donna. Sol
tanto dua sono la donna con la qualifica 
cosiddetta di AIS, una figura intermedia, 
né operai né impiegati, dai quali usciran
no i futuri capisquadra. contro i 257 
maschi. 

Le impiegata sono circa duecento su 
un totale di 891. E* questo il settore In 
cui maggiormente l'azienda ha promosso 
l'occupazione femminile. A queste biso
gna aggiungere le dipendenti delle ditte 
appaltatrici, della mensa, delle pulizie, 
della manutenzione dei giardini a altra. 

accumulato un punteggio al
tissimo, di fronte al quale 
doveva arrendersi qualunque 
uff feto dt collocamento». La 
battaglia con i collocatori. 
che hanno sempre discrimi
nato apertamente le donne in 
tutti i comuni della zona, 
l'hanno affrontata in parec
chie. A Jwto Liri qualctni 
andava addirittura casa pe~ 
casa a scoraggiare le donne 
che ne avevano diritto, quan
do con la legge di parità e /«; 
battaglie detta FLM le liste 

sono state unificate, dalla:-

tettare il posto alla Fiat. Agi
tavano lo spauracchio dei 
turni di notte, del • lavoro 
« non adatto » ad una donna. 

* Tutti dicevano che renìc-
vamo poco — spiega con 
rabbia Donata, anche lei ad
detta alla catena di montag
gio ~ invece facciamo come 
e meglio dcf,?. Uomini. Ma la 
Fiat una vendetta se l'è pre
sa. Volete la parità? Allora 
tutte al montaggio, dove ci 
sono le mansioni più pesanti 
e più faticose». 

La Fiat, quando è arrivata a 

Cassino, le donne le voleva 
solo fra le addette alla cuci
tura, alla tappezzeria falla 
qual cosa, si sa, sono « quali
ficate » da migliata di anni; 
fra le impiegate di livello più 
basso, a battere a macchina 
e rispondere ai telefoni. L'at
teggiamento non è cambiato. 

« Poco tempo fa — denun
cia S'ataltna — due di noi 
sono state mandate al col
laudo. a fare cioè le auUste. 
Il caposquadra, meravigliatis-
simo, ha protestato subito. 
dicendo dt aver chiesto due 

autisti veri (cioè maschi). E 
ha tenuto a ribadire, man
dandole via: voi donne siete 
buone solo a scopare, rega
landoci pure il volgare dop
pio senso». 

«Se c'è un modo diverso e 
nuovo di affrontare il "mo
stro Fiat" e Vorganizzazione 
del lavoro fra le nuove gene
razioni di operai — dice San
tina, del consiglio di fabbrica 
— la situazione sta cambian
do anche fra le donne, so
prattuto con le nuove assun
te. di cui molte soro anche 
diplomate o laureate. Dove ci 
sono le più giovani, ogni 
giorno scoppiano nei reparti e 
sulle linee contraddizione 
problemi nuovi, sia ne, rap
porti con il caposquadra s 
l'azienda, sia net rapporti in 
terpersonali con i compagni 
di lavoro». 

*Nel reparto dove sono de 
legata sindacale — continua 
— abbiamo fatto uno sciope
ro di sole donne, un centi
naio, chiedendo di essere 
p-jtette dalle violenze che 
subiamo ogni giorno in fab
brica, anche quelle meno vi
stose. Il lancio di bottiglie 
sulle operaie, e te foto porno 
che vengono diffuse apposta 
dove lavorano le donne». 

Questo tipo di violenze, 
fuori ai cai. ~mllL le operaie li 
denunciano i-ué o quasi, chi 
con rabbia, chi con vergogna, 
Soprattutto le più giovani, 
sono sempre meno disposte a 
tollerare gli insulti, diversi 
ma ugualmente insopportabili 

dei caposquadra, dei colleghi 
dt lavoro. «A'ex pezzi che 
stiamo lavorando — dice An
na — qualcuno ci fa trovare 
preservativi e foto porno, 
qualcun altro viene a spiarci 
negli spogliatoi, ci lanciano 
addosso rifiuti. Io non li 
chiamerei "scherzi", dietro 
c'è qualcosa di più ». 

« L'altro giorno mi sono 
avvicinata a discutere con i 
compagni di lavoro su un 
problema che era nato nel 
reparto — dice un'altra — 
volevo anche io dire la mia, 
ma mi hanno risposto: "va a 
lavare i piatti". Ora io con 
Questi non et parlo più, ma 
le mie idee ce rho stesso. 
Sono loro che sento inferiori 
a me perchè non me le la
sciano esprimere». 

%Le adesioni agli scioperi 
— dice Santina — e la parte
cipazione alle lotte sono alte 
fra le donne. Nello stesso 
tempo è proprio fra loro che 
ci sono le percentuali più bas
se di assenteismo. Anche se 
tono sempre loro a correre 
più rischi, dal settimo mese 
di gravidanza, per esempio, a 
causa della nocività deWm-
biente, Le donne, qui, sono 
entrate da poco sia in fab
brica sia nelle lotte. Il sinda
cato è aperto ai problemi 
delle operaie, ma non sempre 
facciamo una battaglia seria 
per rompere la mentalità e le 
discriminazioni di sesso che 
vivono nell'azienda ». 

Marina Maresca 

Anche con 

un carnevale 

in maschera 

si apre il S.M. 

della Pietà 
«Balli»? La frase di rito 

e la scena non si svolge tra 
il fumo e il rumore di una 
discoteca, fra « travoltini » 
e « fioruccini > vari, ma si 
sente ripetere fra i degenti 
del S. Maria della Pietà, in 
una saletta dell'ospedale psi
chiatrico. E* una festa or
ganizzata da una cooperati
va di lavoro tutta partico
lare, 35 soci di cui trenta 
ex-degenti: i pazienti del
l'ospedale insomma non han
no voluto perdere l'occasione 
di divertirsi anche loro in 
occasione del Carnevale. 

« E poi dal tempo della 
" Estate romana " — dice 
uno degli animatori — che 
vide spettacoli e iniziative 
anche qui. non c'erano più 
state occasioni di svago, e 
per rompere quelle barriere 
che la legge 180 ha intacca
to. senza però risolvere com
pletamente tutti i problemi. 
E i rischi di una nuova chiu
sura sono più che presenti ». 

Proprio dai malati è ve
nuto il bisogno di ritrovarsi 
insieme e di giocare. Da 
loro è partita l'idea dei ma
nifesti per pubblicizzare que
sta giornata particolare, pre
parare i cartelli, addobbare 
il locale con nastri colorati 
« stelle filanti che attraver
sano i muri di questo tem
poraneo e approssimativo Io-
cale da ballo. Si tratta in
fatti di una grande stanza 
che da due anni — ma an
che per ottenere questo c'è 
voluta una battaglia, aggiun
ge uno degli organizzatori — 
funziona da bar. con la pro
spettiva di farne un centro 
sociale. 

Gli ex-degenti 
fanno i camerieri 

A fare da camerieri sono 
alcuni soci ex-degenti. La 
cooperativa « L'esempio ». 
con due persone esterne e 
coadiuvata da un infermiere 
e tre assistenti sociali del 
C.I.M., ha la sua ragione 
sociale istitutiva Del lavora
re e far lavorare (in servizi 
di pulizia e di edilizia) chi 
ha subito l'esperienza del
l'ospedale psichiatrico. Spes
so la loro storia è quella di 
chi appena nato è finito in 
un orfanotrofio, a quattro 
anni in un «collegio» e a 
tredici anni si è visto im
prigionato in un manicomio. 

Sono le storie che si ripe
tono quasi tutta uguali per 

i cento, duecento pazienti che 
ora sono nella saletta a bal
lare — chi con impegno da 
ballerino provetto, chi con 
l'entusiasmo un po' goffo del 
neofita — con la musica del 
complesso « I magneti », un 
gruppo di ragazzi di S. Ore
ste. «E ' una cosa bella suo
nare cosi per loro, dice il 
chitarrista. Prima di arriva
re — perchè nasconderse
lo? — c'era un po' di paura, 
di disagio: ma " loro ", i pa
zienti, sono stati più bravi 
di noi e addirittura ci hanno 
aiutato a scaricare gli stru
menti ». 

C'è chi guarda 
ma non entra 

Dopo poche canzoni la sala 
si riempie di gente e molti 
sono costretti a fermarsi nel
lo spiazzo in cemento davanti 
all'entrata. Qualcuno più ti
mido guarda e non entra. 
Ma non entra anche perchè 
non c'è più posto. Siamo al 
« tutto esaurito ». E allora 
un po' per sgranchirsi le 
gambe e per respirare me
glio, chi sta fuori improv
visa. a ritmo di samba, un 
«trenino» e un girotondo. 
E' interrotto da una voce che 
annuncia che le iscrizioni 
sono aperte, è a momento 
clou della giornata: è infat
ti la gara di ballo con le 
coppie numerate; ogni tanto 
qualcuno esce dalla sala per 
cercare la propria dama con 
3 numero corrispondente. 

« Non si tratta soltanto di 
una scelta valida in senso 
curativo — commenta sod
disfatta una dottoressa — 
per dimostrare ai pazienti 
che non ci sono solo le sbar
re: questa sensazione di vita 
fa bene a tutti e oggi qui 
c'è quasi il 50° o dei degenti 
interni ». Uno degli organiz
zatori dà il via ufficiale alla 
gara di ballo imperniata su 
una prova di valzer, un tan
go e un liscio. Maschere e 
coriandoli per tutti i parte
cipanti e cioccolatini per le 
coppie vincitrici. 

Gabriella, la ballerina del
la coppia vincente, sale sul 
piccolo palco dove si suona 
per prendere i premi. E ' con
tenta, davvero emozionata e 
ha una gran voglia di par
lare; ringrazia tutti e poi 
lancia un augurio, un obbiet
tivo: « Tutti fuori ». 

Vittorio Marzocchi 
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